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FOGLIE SPARSE 


lo le vidi spuntare ad una ad una 
Su le giovani aiuole 
Queste poche fogliuzze. Erano d’aria 
Desiderose soltanto e di sole. 

Se torreggiava in mezzo a la foresta 
Il pino e immensa si stendea la quercia, 
O se, coi biondi grappoli, 

Facean le viti a l’ottobre la festa, 

Oh! che importava a queste foglie, liete 
De la lor picciolezza, 

Quando del sole aveano il bacio tiepido 
E del zefiro avean qualche carezza ? 

È troppo varia la natura : insieme 
Con l’arbore gigante, 

Non vieta pur che vegeti la fragola, 
Sopra l’umida gleba serpeggiante. 
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E manda, uguali per entrambi, il raggio 
Del sole e le silenti ombre notturne, 
E. del gennaio i turbini 
Fieri ed i lieti sorrisi del maggio. 

Così vidi spuntarle ad una ad una 
Su le native aiuole 
Queste fogliuzze... Ma l’aurette morbide 
Di primavera ed il fecondo sole 

Assai presto svanirono : un inverno 
Troppo rigido venne e troppo uggioso ; 
Ed esse inaridirono, 
E cadder tutte dal cespo, materno. 

Nè a ripararle affaticossi mai 
Alcuna man pietosa, 
Quando più fitta cascava la grandine 
E la procella mugghiava più irosa. 

O forse alcuni congiuràr maligni 
Coi nembi ed inerudîr quelle tempeste, 
E alle cadenti foglie 
Mandar mefistofelici sogghigni. 

Tale il destino, E voi potrete, immense 
Querce e pini giganti, 
Cui la terra ed il ciel fidi protessero, 
Or dileggiare le fogliuzze erranti ? 

Esse non vi contendono del sole 
I raggi, e l’aure, e l’infinito azzurro : 
Errano e si disperdono, 
Lungi da le materne aride aiuole. 


Girgenti, 1896. 
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FRANGAR NON FLECTAR 


Cupa e selvaggia a me d’intorno infuria 
Da lungo tempo la sventura e scaglia 
Sovra il mio capo i suoi tremendi fulmini, 
In perenne battaglia ; 
Ma sempre invano. Gli occhi avrò di lagrime 
Talor bagnati, avrò la fibra stanca ; 
Ma l’ideal sarà sempre più splendido 
E l'anima più franca. 
Tra le nuvole fosche e la caligine, 
Che a l'orizzonte mio fan denso velo, 
Lontan lontano cercherò di scorgere 
Sempre un occhio di cielo. 
Un bell’occhio di ciel, che valga a infondermi 
Nova speranza ognor, novo coraggio, 
Che per guida mi serva, alta, infallibile, 
Ne l’aspro mio viaggio. 
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Manchin gli agi e gli onori : un frusto misero | 
Di pan sul desco : gli abiti a brandelli ; 
Ma sempre uguali serberà quest’anima 
Le sue forze ribelli. 

E lotterò. Se un giorno poi ne l’impari 
Giostra avrà vinto il mio nemico Fato, 
Schiacciato mi vedrà, ridotto in polvere, 
Non mi vedrà prostrato, 


Mazzara del Vallo, 1893 











CONTRASTO 


È bello il ciel ne l'ora del mattino, 
Quando il sole nascente 
Tinge d'un bel colore porporino 
I lembi de la nuvola fuggente. 

È bello il campo, quando in ogni lato 
Sboccian fiori novelli, 
E l’allodola torna al trillo usato, 
E l’aure miti bacian gli arboscelli. 

È bello il mar, quando i suoi flutti azzurri 
Carezzano le rive, 
Con certi malinconici susurri, 
Che sembrano d’amor frasi furtive. 

Bella è pure la notte, allor che impera 
Il silenzio profondo 
E, ne l'immensa solitudin nera, 
De le cent'opre sue riposa il mondo. 
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Intanto Momo ancor latra 0 grugnisce 
Il solito sermone, 
In cui l’anima sua, che imputridisce, 
Tutte le grinze e tutto il lezzo espone. 
Sol che l’epa arrotondi e il gruzzoletto 
Ogni giorno ed ogn'’ora, 
Ei gli onesti ideali ha maledetto 
E l’utopie de la virtù deplora, 
— « Questi delirî de le menti inferme, 
Questi vani trastulli, 
(Giù da la mota zufola quel verme) 
Solo ai matti io li lascio ed ai fanciulli. 
Opra è da savio contemplare il mondo 
Ne l’aspetto suo vero, 
Non già di rose e di canti giocondo, 
Ma nero troppo, orrendamente nero. 
Opra è da savio se non scordi mai 
Che, fra quest'ombre tristi, 
Non gli angeli amorosi troverai, 
Ma borsaiuoli invece ed alchimisti. 
Così qualcosa vi si raspa, e l'ore 
Non volgon troppo male; 
Mentre al poeta, ingenuo sognatore, 
Per fame e freddo cascheranno l'ale. — 
Tal Momo, l’epa e il gruzzolo ingrossando, 
Ancor latra o grugnisce 
Decrepito sermone, e rivelando 
Va la bieca alma sua, che imputridisce. 
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Ma bello è intanto il cielo in sul mattino 
E il campo in primavera; 


Bello il flutto del mar, calmo, azzurrino; 
Bella la notte, taciturna, austera. 
| 





Mazzara del Vallo, 1893. 
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DIVA LIBERTAS 


I miei più duri ceppi ho finalmente sciolto : 
Libero e franco il piede un’altra via tentò. 
Ecco l’aura novella fresca mi spira in volto, 
Ecco nel ciel sereno un bel raggio spuntò. 

Il respiro s’allarga e ne la già languente 
Fibra un vigore novo comincia a penetrar. 
Parmi lontan per l’etra come un bacio fremente, 
Un gorgheggio, un tintinno d’ignote arpe ascoltar. 

Quante miserie indietro ! Che invidiuzze grame, 
Che affannarsi d’intrighi, che torvo insospettir ! 
Quale arruffio perenne di multiformi brame, 
Qual di gretti disegni industrioso ordir! 

Certo l'Eden beato io già non conquistai; 
Nè tutto gigli e rose è il novo mio sentier; 
Certo ancora di lagrime dovrò versarne assai, 
Dovrò molte aspre pugne ancora sostener, 
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E poi sgobbar continuo per uno scarso pane; 
Vendere a tanto il mese il povero cervel; 
E, fastasma pauroso, aver de la dimane 
Sempre innanzi la cura, pettegola, crudel.. 

Ma scricchiolar non sento più,la vecchia catena, 
Ma il vecchio cruccio intorno a ronzarmi non vien. 
Il respiro s’allarga ; è l’anima serena: 
Ne l'orizzonte limpido ecco l’arcobalen. 

Com'è dolce quel pane, come il lavoro è bello, 
Se dal servaggio aflranca, se la pace mi dà! 
Io fidente m’'avanzo per il sentier novello... 
Oh rinato ideàle! Oh diva libertà ! 


Vittoria, 1889. 








FARISEI 


A Filippo Alvaro 


È ver: del mondo ne l’eterna giostra 
Voi siete i fortunati paladini, 
Innanzi a voi diventano 
Inutili pigmei tutti e bambini. 
Spezzata cade, come fil di paglia, 
La più robusta lama, 
A un tocco sol de l’arme vostra onnipote, 
Ogni usbergo si sgretola e si smaglia, 
E il mondo è vostro. Di lamenti vani 
Il vecchio sofo inzacchera le carte; 
Corre il poeta e spasima 
Dietro una larva, che si chiama l’arte. 
Ad essi de l’idea l’incerto sogno, 
La troppo magra gioia 
D'essere onesti, il tarlo de l’invidia 
E l’immane fardello del bisogno. 
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A voi la realtà pingue e sicura, 
Fatta più lieta da la borsa piena, 
E, finti o veri, i plausi 
De l'aula magna e de la piazza oscena. 
A voi, senza disturbi, del successo 
Le voluttà perenni, i 
E, senza rischi, i frutti d’un negozio, 
Che non fallisce mai dacchè s'è messo. 
Che v'importa se latra da lontano, 
Cerbero novo, cui la fame assale, 
Qualche selvaggio apostolo, 
Qualche incompreso eroe de l'ideale ? 
Che v’importa se foschi nuvoloni 
Si addensano talvolta 
Sul vostro cielo e se furenti mugghiano 
Del mar, che navigate, i cavalloni ? 
Non mancheranno a voi servi ed amici, 
Larghi d’oro, d'aiuti e di conforto; 
Non mancherà un ricovero, 
Un caldo nido ed un securo porto. 
E, dopo tutto, caschi il mondo a pezzi, 
Il vostro piedistallo 
È sempre in alto, e voi starete impavidi 
Contro gli eventi, a dominarli avvezzi. 
È troppo ver: lo stesso Nazzareno, 
Se ritornasse a visitar la terra, 
Memore del Calvario, 
No, certo a voi più non farebbe guerra; 
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Nè sarebbe di parvoli e pigmei 
Impotente campione, 

Ma cercherebbe il suo migliore ausilio 
Ne la vostra coorte, o Farisei, 

È troppo vero. Ed è perciò che trova 
L’uom pratico il suo posto, il suo rispetto, 
Il suo chicco, il suo gocciolo, 

Di questa vita nel grande banchetto. 

Su: correte fidenti a l’alta giostra, 

O eterni vincitori. 
Non vi attenta la preda, né la gloria, 
Alcuno : o Farisei, la terra è vostra. 


Siracusa, 1891. 
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GL'INGRATI 


Vorrei bollarli con suggel di foco 
Sopra la cornea fronte; 
Vorrei, messi a la gogna, che piovessero 
Sul loro capo tutti i danni e l’onte. 
Raccogliere vorrei tutti gli orrori 
E tutti i crudi spasimi 
De le bolge dantesche in un sol’antro, 
Per mettervi a crucciar quei malfattori. 
Malfattori i più rei di quanti alberga 
Ne” suoi fondi più cupi 
Il consorzio civile, anzi terribili 
Crotali ed aspi, e vere tigri e lupi. 
Vezzoso aleggia di costor sui labbri 
Un sorrisetto, un bacio, 
Se anelano il favor: pari nel mondo 
Non vi ha di lezi e di moine fabbri. 
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2d allora ti scherzano dintorno, 
Come tanti amorini, 
Son purissimi santi allora ed angeli, 
Son colombelle e candidi ermellini. 
Ma, colto il frutto desiato, oh quali 
Rapide metamorfosi ! 
Che stracciarsi di maschere, che ceflì, 
Che succeder d’indegni atti brutali ! 
Siccome infetto da tremenda lue, 
Ti fuggono ; potresti 
Basir di fame e intirizzir sul lastrico, 
Un frusto, un cencio lor mai non avresti. 
2d è poco. Talor quell'alme prave 
L'avuto beneficio. 
Rammentan come atroce insulto, o dura 
Catena che le serri e tenga schiave. 
Ardon di rabbia e di vergogna: a guerre 
Truci, nefande, abiette, 
Scendono, l’ugne affilate, di viscida 
Bava le zanne e di veleno infette. 
Nè ti dàn tregua mai se cancellato 
Non han quelle memorie, 
Se con l'aceto e il fiel quanti ti diero 
Baci teneri un dì non han lavato. 
Oh, se in fiamme voraci o in frusta orrenda 
Potessi i detti miei 
Cangiare un solo istante, qual terribile 
Vendetta di quei mostri allor farei ! 





Ma via, sudicia turba : il verso astule 
Con te si sciupa invano. 
O canaglia, canaglia, altro non merti 
Che su la cornea faccia un sozzo sputo. 


. 
; Girgenti 1895. 
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IL MIO BEL SOGNO 


Il mio bel sogno non lo censurate, 
O Cresi maledetti, 
Voi che, il basto sul dorso e pieno il ghebbio, 
Di scienza e di virtù ciabando andate, 
Forse, laggiù da la natia motriglia, 
Austero criticante al par di voi, 
Anch'esso il vermicciattolo 
Manda talvolta i rimproveri suoi, 
I rimproveri suoi manda a le stelle, 
Che, su nel cielo azzurro, 
Quando la notte è più quieta, splendono, 
Siccome tante inutili fiammelle; 
Al fiorellin, che inutilmente olezza, 
Entro la siepe solitaria ascoso; 
A l’usignuol, che prodiga 
Giù nel bosco il suo trillo affettuoso. 
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Oh, se sapeste nel gentil mio sogno 
Quante dolcezze io trovi, 

Dolcezze arcane di cui sente l'anima 
Ne' suoi tormenti più forte il bisogno ! 
Certo dei giorni impetuosi e* foschi 

Ne ha pur sovente questa vita mia; 
Giorni d’ignoto strazio, 
Giorni d’acre battaglia o d’apatia. 
Ma vien sempre l’amica ora giuliva, 
L'ora del mio bel sogno : 
Raggio di sole, che la nebbia dissipa, 
Stilla de l’alba, che i fioretti avviva. 
Allora io torno a tutta la dolcezza 
De’ miei vent'anni, a tutta la follia, 
A l’ideale splendido, 
Torno a l'amore ed a la poesia. 
Allor d'una fanciulla il capo biondo, 
O i vivaci occhi neri, 

Son tutta la ricchezza, tutto il gaudio, 
Son la scienza miglior di questo mondo, 
Quante bellezze allor ne l'universo, 
Che orizzonti vastissimi e tranquilli, 

Che baci interminabili, 


Che intrecci arcani di profumi e trilli! Î 
Ridano i Cresi lisci ed inghebbiati, 
I padroni del mondo, 
Eternamente, quasi muffe od ostriche, 
A lo scoglio de l'utile attaccati. 
4 
Al 
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Ed io quell’ora libera di gioia 
Sempre chieder la voglio al mio bel sogno, 
Sempre di quelle inezie 
Vo sentire nell’anima il bisogno. 

Ridano pure e giù dal lor pantano, 

Il gran pantano d’oro, 
Mandino le censure ed i rimproveri 
A qualche sognatore aereo e vano. 

Ed io quei savî li compiango invece. 
(Poveri sempre in mezzo a ogni tesoro!) 
E penso al vermicciatolo, 

Austero criticante al par di loro, 


Melilli, 1886, 
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IL LADRO CACO 


(Postilla al c. XXV dell'Interno dantesco) 


Sta ben : di draghi e bisce in su la groppa 
L'orrida soma a te dia strazio eterno. 
Ladro Caco, per te non è mai troppa 
L'angoscia de l'inferno. 

Non già pel turpe vizio, onde fu lorda 
L'anima tua, nè per l’agir nefando, 
Onde il tuo nome l’Aventin ricorda 
Quasi ancora tremando; 

Ma per i modi animaleschi e rudi, 

. Che nel delitto adoperar solevi; 
Per l’ignoranza de’ più fini studi, 
In cui, mostro, giacevi. 
- Chè se talvolta a l’opre tue funeste 
Parve astuzia compagna, era ben goffa 
i Con quegli atti da belva e quella veste 
Di troppo arcaica stoffa. 
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Madre de l’arti, ebbe una Dea possente 
L'Italia sempre, e a lei, quanto più amari 
Volsero i giorni, tanto più fidente 
Alzò templi ed altari. 

E la Diva leggiadra corrispose 
A tanta fede : Italia ebbe da lèi 
Un'onda di rettoriche e di chiose, 

Di rime e galatèi. 

Oh, se trarne profitto anche un tantino 
Da quel culto sapevi! Il mondo intiero 
Ti avria chiamato eroe de l’'Aventino, 
Del Lazio cavaliero. 

Purchè, chiusi gli unghioni in molli guanti 
E il capo irsuto da un gibus coperto, 

Di frasi elette e ciance altosonanti 
Fossi maestro esperto. 

E dei principî più corretti e buoni 
Fatto un intruglio, il vulgo ne pascessi : 
Ad altri, manutengoli o lenoni, 

Le carrucole ungessi, 

Oh qual messe di onori! Che influenza 
Nel vario dramma de la vita! Quali 
Accoliti e staftieri ! E che potenza 
Fra noi, bassi mortali ! 

Il meglio poi che turgido lo scrigno 
Saria stato di gemme e di danari, 

In onta a gli urli, a l’imprecar maligno 
De' tuoi pochi avversari, 
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Poveri illusi, che di sogni strani 
Pasce il dover, li macera, li cruccia; 

E gridan sempre, come tanti cani. 
Senz’osso e senza cuccia ! 

Ma tu, rude Centauro, a l’opra fella 
Solo gl'istinti tuoi davi per norma; 

Tu i sacri riti ignoravi di quella 
Diva, che ha nome Forma. 

Ladro selvaggio! E tu nel buio eterno 
Rimànti, e draghi e bisce in su la groppa 
Ti danzino : l'angoscia de l'inferno 
Per te non è mai troppa. 


Girgenti, 1895 
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— Vorrei trovarmi un solo giorno almeno 
Ai tempi de le maghe e de le fate, 
Quando poteansi avere in un baleno 
Fin le più strane brame accontentate. 

A la mia bella fata io chiederei 
Una grazia soltanto, ma coi fiocchi : 
Poter mutare in ciò che bramerei 
Tutte le cose, appena che le tocchi. 

Ed allora di perle e di brillanti 
Farei vederti che immensi tesori; 

Che gioielli, che vezzi scintillanti; 
Ambra e coralli e cesellati avorì. 

Pensa che stizza allora e che rossore 
In certe amiche nostre, abituate 
In teatri e passeggi a far furore; 

Chè si vedrebber proprio annientate ! 
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E non dovrebbe far tanto di bocca 
A me dinanzi la stessa regina? 
E non sarebbe allora una pitocca 
L’imperatrice stessa de la Cina? — 


. 
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— Ed io vorrei piuttosto che le fate 
Mi portassero a l'epoca gagliarda 
De la cavalleria, de le crociate, 
Di Berta, d’'Adelaide e d’Ermengarda. 
Allor d'una Contea sarei padrona, 
Con rocche inespugnabili e castelli; 
Scheràni e bravi mi farian corona, 
E siniscalchi, e paggi, e menestrelli. 
A quanti audaci prenci e cavalieri 
Il mio nome levare allor vedrei 
Per motto d’alte imprese e rischi fieri, 
O in giostre gloriose ed in tornei ! 
Mentre lontan lontano andria portando 
Le mie splendide lodi il trovatore, 
Coi trilli del liuto accompagnando 
La patetica sua canzon d'amore. — 


Così tra lor ciarlavano 
Ne l’allegro salotto due damine, 
AI sofà morbidissimo 
Fidando le vezzose personcine. 
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La serva, vecchiarella, / 
Che per l’uscio socchiuso le ascoltava, 
Sentia nel core anch'ella 
Un desiderio ardente,.... e mormorava ; 

— lo soltanto vorrei 
Quanto buttano via coteste. dame; 

E allora i figli miei, 
I figli miei non morrebber di fame! — 


Siracusa, 1892, 








SE FOSSE VERO.. 


(PER MUSICA) 


Ad A. M. S. 


Se fosse vero, fanciulla bionda, 
Quel che l’auretta m'ha susurrato; 
Quel che, danzando, vispa, gioconda, 
La farfallina m'ha confidato; 

Quel che m'ha detto di luna un raggio 
In queste blande sere di maggio; 

Se fosse vero... quale orizzonte 
Aprirsi, immenso, bello, vedrei; 
Come superba levar la fronte 
In mezzo a gli uomini allor vorrei | 
Desta a nuovi estri l’anima lieta, 
Oh, allora certo sarei poeta ! 

Il più felice del mondo intiero 
Sarei... che m'ami se fosse vero. 
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AD UNA GIOVANE VENDEMMIATRICE 


Splende il tuo viso al pari de la luna, 
Allor che, piena, in ciel si pavoneggia. 
Tra i folti ricci de la chioma bruna 
L’aura d'autunno aleggia. 

Sei bella tanto, o figlia del lavoro; 

Pur ti guatano biechi certi sciocchi, 
Perchè tutte le gemme, il tuo tesoro, 
L'hai nel core e negli occhi. 

Noi, che viviamo all'ombra, allegramente, 
Di bistecche pasciuti e di liquori, 

Noi, credimi fanciulla, indegnamente 
Siam chiamati signori. 

Questo titolo spetta a voi soltanto, 
Che, le carni arse e con la gobba stanca, 
Le pingni mense ci donate e intanto 
Forse un vi pane manca. 
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A voî, che, sotto il fosco aere morboso, 
Le tele apparecchiate al ricco erede, 
Mentre lesina questo inoperoso 
Su la vostra mercede. 

A voi, che in covi fetidi languite, i, 
‘Tra i cenci e il fango, come vetmi abietti, 
Mentre ai Fucci le ricche aule fornite, 
Ovvero ai Ciacchi inetti. 

Senti, o fanciulla. Quando i giorni grevi 
A noi l’orrido verno avrà portato, 

Con le sue lunghe piogge e le sue nevi, 
E col rovaio irato; 

Quando le mense, in terse anfore, il vino 
Novello adornerà, puro, smagliante; 

Allora io penserò di Marcellino 
AI campo verdeggiante. 

A questo mare cerulo, tranquillo, 

AI fiumicel, che dorme tra le rive 
Giuncose, mentre mandano lo strillo 
Le folaghe giulive. 

E al ponte, che lassù, ferreo gigante, 
Immemore e superbo si distende 
E fra le braccia l’ansante, sbufiante, 
Macchina alata attende. 

Allora gli occhi tuoi sereni e belli 
E il riccio crine mi verran davanti, 
Ricorderò gli allegri tuoi stornelli, 

Fra le viti echeggianti. 
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E queste di sudor lucide perle, 
Che cadono.dal tuo fronte giocondo, 
O giovinetta, mi parrà vederle 
AI mio bicchiere in fondo, 

Chi sa? Nel buio de la catapecchia, 
Forse tu allor per fame gemerai, 
Mentre la mamma tua, povera vecchia, 
Intirizzir vedrai, 

E forse allora al campo verdeggiante 
Tu pure penserai di Marcellino, 

A le dolci parole, al provocante 
Sguardo del padroncino. 

Non maledirlo,. Come in fondo al core 
Questo lieto tuo canto ora gli scende, 
Fi le vostre virtù tutte e il dolore 
Vostro così comprende. 

Vedrai che un giorno, disprezzando l'oro, 
Ed i fumi e le maschere e il belletto, 
Ei vorrà solo titolo il lavoro, 

Sola dote l'affetto. 


Marcellino (spiaggia melillese) 1885. 
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A.TALUNI MERCANTI 


Certo l’anima vostra in fondo in fondo 
Avrà martirii sconosciuti e tristi, 

O mercatanti, 0 uomini di mondo, 
Eroi positivisti. 

È ver che intorno al vostro eccelso trono 
Fuman dei servi gli odorosi incensi : 

Facili sempre i vostri acquisti sono, 
E i vostri beni immensi. 

È ver che l’occhio vostro altro non vede 
Fuorchè diletti e godimenti e sciali; 

Che il vostro verbo è legge unica e fede 
Pei deboli mortali. 

Ma non osate anche una volta il guardo 
Spingere da quel suol che vi nutrica, 
‘lerso un istante l'animo codardo 
Dal fango che l’implica. 


Ed ignorate che di sopra stia 
AI vostro capo tanto ciel sereno, 

Di luce, di bellezza e d’armonia 
Magicamente pieno. 

Ignorate che dolci estasi provi 
L'anima che più dentro vi discerne, 
Quali beni ineffabili vi trovi 
E che conquiste eterne. 

Pari a quel ciel, sublime si distende 
L'ideale e di sua vista consola 
Chi con ferma e robusta ala vi tende 
E dal fango s’invola. 

Ma il fango appunto è vostra méta : in esso 
] facili trionfi e i grassi acquisti; 

Gioie, speranze e quanto altro è concesso 
A eroi positivisti, 

E voi, mercanti, voi movete a schifo, 
Come certi animal’, che tutti sanno. 

Per tener questi ne la mota il grifo, 
Il ciel mai non godranno. 


rtrgenti, 1894. 
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BELLA È LA VITA 


(PER NOZZE D'ANGELO-LANZIROTTI) 


Gracchino pur, nei molli ozî sepolti, 
Nauseati e stanchi, 
Contro la vita i soliti filosofi 
Gli eterni lagni mentitori o stolti, 
Gracchino pur: dei rancidi aforismi 
È troppo goffo il vezzo; 
Sotto quel liscio di morale, sentesi 
Troppo de le bacate anime il lezzo. 
Hanno di tutti gli agi essi nuotato 
Ne l’immenso pantano, 
E dei piaceri più bizzarri il calice 
Sino a l’ultima goccia hanno vuolato. 
Ed or, coi reumi addosso ed i catarri, 
Tutti misantropia, 
Scoperte de la vita le miserie, 
(iracchian l’eterna ipocrita elegia. 


— 36 — 


Oh, se avesse a quei fiacchi il sol di giugno 
Abbronzato le carni, 
Curvi sui campi, fra l’aere venefico, 
O con la falce o con la marra in pugno! 
Oh, se avessero errato al gelo e al vento 
Per un tozzo di pane, 
Portando, assiduo tarlo, entro del cerebro 
L’angoscioso pensier de la dimane ! 
Oh, se, invece di starsene cioncando 
Tra i mimi e le baldracche, 
Avessero a la patria in olocausto 
La loro mente offerta e il \loro brando! 
Allor non porterian di Geremia 
La maschera sdrucita, 
Non gracchierebber quella sciatta nenia, 
E, come gli altri, amerebber la vita. 
Bella è la vita; ed ha le verdi aiuole, 
Coi più gentili fiori, 
Con le più molli carezze dei zefiri 
E coi baci più tiepidi del sole. 
Bella è la vita; e se per noi quell'ora 
È forse troppo corta, 
Quell’ora che tra i fiori si può scorrere, 
Tra i baci ed i sorrisi, oh! che c’importa? 
Sempre il saggio è colui che non la passa 
Fra gl’imbelli sospiri, 
Che di sue generose opre nel rapido 
Viaggio almeno qualche inpronta lassa, 





Che sa trovarlo sempre il fiorellino, 
Pur tra le spine ascoso, 
E non attende al domani per coglierlo, 
A quel domani incerto e ;nebuloso. 
Forse domani quelle verdi aiuole 
Saran tutte appassite, 
Avran le brine, avran di borea i sibili, 
Invece di quell’aure e di quel sole. 
Bella è la vita. E se vorran gli austeri 
Epicureo chiamarmi, 
Perchè non sieguo anch'io la moda ipocrita 
E non adorno di menzogne i carmi, 
La mia difesa voi la sosterrete, 
O venturosi amici, 
Voi, che i fiori migliori ne le balsamiche 
Aiuole de la vita oggi cogliete. 
Amor soltanto, il più verace amore, 
I vostri nodi ha stretto, 
Non cieca brama di pomposi titoli, 
O calcolo tirannico ed abietto. 
Ed amor vi farà soavi e gai 
Questi nodi in eterno, 
Vi guiderà per quelle aiuole floride, 
Ove un raggio di sol non manca mai. 
Gracchino pur gli stanchi e permalosi 
L’elegia più scipita : 
Voi godete del sole i baci tiepidi 
E l’olezzo dei fior’... Bella è la vita. 


Melilli, 1886. 
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LA MIA LENTE 


Davvero la mia lente è molto strana. Spesso 
Elta ha d’ubbie, di fisime, proprio un'infinità ! 
Spesso ha certe sorprese, che non so dirvi io stesso 
Se sian degl’incatesimi o de le realtà. 

Imaginate. Dove soglion vedere tutti 
Certi illustri colossi dal ceffo battaglier, 

Invece essa gli astuti e audaci lilliputti 
O i nani petulanti ostinasi a veder. 

Spesso, invece d’un martire, riccod'inni e corone, 
O d’un eroe, gaudente nel suo lauro immortal, 
Mi rivela un borsista, ovvero un istrione, 

Che in far lazzi e giochetti non ha punto l’ugual. 

Proprio il mondo a rovescio. Da le robuste penne 
Di un'aquila le sozze cornacchie ecco apparir; 
Ecco agitar nel brago le fetide cotenne 
Bestie, che per la pelle gaietta insuperbîr. 





Quella man che picchiava divotamente il petto 
Ecco il pugnale afferra, la lima, il grimaldel. 
E feroci calunnie e turpi ingiurie han detto 
Quei labbri che inalzavano mille preghiere al Ciel. 
E, in mezzo a veli e trine, fra bglletti e profumi, 
Sotto le più gentili maschere di virtù, 
Che marcio ributtante di putridi costumi, 
Che fango di stravizî spesso nascosto fu ! 
Sento girarmiilcapo. Mail mondoè proprio fatto 
Così, come il vorrebbe la mia lente mostrar ? 
O non sarei piuttosto sol'io davvero il matto, 
Che attraverso quei vetri l'ho voluto guardar ? 
Ah! vada a la malora questa importuna. Invece 
Sognare a lungo, illudermi, credere ancora io vo. 
Così la gente savia in ogni tempo fece, 
E non guastossi il fegato, e l'epa arrotondò. 


Girgenti 1894. 
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PER UN ANTICO DIPINTO, 


RAPPRESENTANTE DAMONE E PIZIA 


Quanti sogghigni avrà l'austero critico, 
Che — muso di segugio, occhio di lince — 
Fra le nebbie e le muffe, ai vecchi secoli 
Muove guerra ostinata e... sempre vince; 

Quanti sogghigni innanzi a questa povera 
Tela! — Oh, via: l’è una roba troppo vieta, 
L’è una favola intinta d'amor patrio, 

Mito, iperbole, sogno di poeta..! — 

Ed ha troppo ragion quell’infallibile; 
Chè, se dovesser mai le genti nuove 
Credere a tali ciancie, de le proprie 
Vergogne troppe avrian lucide prove. 

Ecco i nostri Damone, i nostri Pizia, 
Verniciati, lustrati, al par degli altri : 

Per unica lor fede han l’util proprio, 
E fan chiamarsi positivi e scaltri. 
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Ti son fedeli? Di profferte abbondano, 
Di carezze, d'inchini e di sorrisi ? 
Sciupan la soglia di tua casa e giurano 
Che mai da te vorriano esser divisi ? 
Via... la cagione puoi trovarla subito, 
Nel tuo forziere tintinnan gli scudi 
In molta copia e tu, bel core d’angelo, 
De l’amico al desio mai non lo chiudi, 
E, se smunto è il forzier, vola sollecita 
La penna tua, siccome avesse l’ale, 
| © all'amico petente ne l’artiglio, 
Di nummo invece, metti una cambiale. 
| E s’ei bramasse il portentoso ciondolo 
Che del monte Ciborio apre le porte, 
E tu fossi un di quei che sanno il mestolo 
Elettorale oprar con mani accorte ? 
O gustare il suo chicco, il suo racimolo, 
Entro lo stabio comunal volesse, 
E in te un capoccia del partito, un solido 
Puntel de la baracca egli vedesse ? 
Nè il lucro, eterno inclito Nume, è l’unica 
Ragion. Talvolta la benigna sorte 
Ha potuto largirti più cospicui 
Doni : vezzosa e amabile consorte, 
O giovane servetta, da le rosee 
Carni frementi d’acri desideri... 
E allor bisogna che mai non difettino 
Ne le camere tue gli amici veri. 
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Ma ove tende il mio dir? Dei nostri Pizia 
Le maschere, lustrate, verniciate, 
Non le vediamo ognor sul palcoscenico 
De l’età nova in trionfo portate? 

Oh, si, mio dotto critico infallibile, 
Il tuo sogghigno è veramente giusto : 
Quegli arcaici piastricci a la novissima 
Arte nostra davver turbano il gusto ! 


Catania, agosto 1893. 


Na 
do 





13 APRILE 1887-2 OTTOBRE 1888 © 
I. 


O terribili giorni, entro il mio cuore 
A lettere di foco registrati, 
Giorni in cui tutti tutti ebbi provati 
Gli strazî veri d’un fatal dolore, 

Furono due cicloni, scatenati 
Con rabbia immensa ed immenso terrore; 
Due fulmini, con tutto il lor furore 
Su la casuccia mia dal ciel piombati. 

2d io tutto perdetti, e gramo e solo, 
Senza il conforto d’una voce amica, 
Senza il guardo d’un fido occhio amoroso, 


(1) Il 13 aprile 1887 moriva il padre dell'A., Dottor Filippo, 
ed il 2 ottobre 1888 la madre, Signora Mariannina dei Baroni 
Santangelo, 
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Restai del mondo a brancolar tra il duolo, 


Tra l’acre noia e l’improba fatica, 
Orfano derelitto ed increscioso. 


II. 


Da quei giorni fatali, è sempre scura 
Per me la vita ed un funereo manto 
Par che tutta ricopra la natura, 

Come fosse un immenso camposanfo, 

Anche il fior più leggiadro a me una dura 
Spina serba dei petali in un canto, 

E ne la melodia più dolcé e pura 
Odo come un'arcana eco di pianto, 

Quai trame dapertutto e quali inganni, 
Che fremere di bieche ire crudeli, 

Che vili ingratitudini spietate ! 

Chi mi protegge da cotanti danni ? 

O babbo, o mamma, care ombre fedeli, 
Voi sole almen su l’orfano vegliate, 


Siracusa, 1892. 
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ALLA SANTA MEMORIA 


DEL DOTTORE FILIPPO CRESCIMANNO 


Che valse a Te se de la scienza il lume 
Così vivo ne l’anima splendea, 
O se de l’arte la sublime idea 
Spesso a l'ingegno tuo vesti le piume ? 
Che valse a Te se il nobile costume 
Come specchio il più terso risplendea, 
Nè a macularlo mai valse la rea 
Sorte, o la rabbia altrui col suo lordume ? 
Per Te, repente, spalancò l’ingorda 
Gola il sepolcro, e tu sparisti, o mio 
Povero padre, in un solo momento. 
Nè di Te ci rimase altro che un pio 
Desiderio, ed un funebre lamento 
Ne l’Ibla tua, che sempre ti ricorda. 


Vittoria, 1890, 
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DA UN SOGNO ALL'ALTRO 


I. 


Gemeva il venticel primaverile 
‘Tra gli alberi fiorenti del giardino; 

1 passerini, col trillar sottile, 
Rompevano il silenzio vespertino. 

Ed ella presso il vecchio gelsomino 
Dormia, molle sdraiata in un sedile. 
Precoce errava nel suo bel visino 
Qualche malizietta giovanile, 

Sognava. Giù nel fondo a quelle aiuole 
La figura apparia d’un giovanetto, 
Com'era bello..! E che dolci parole..! 

Avea sul labbro due baffetti biondi, 
Sul capo avea di ‘Tenente il berretto, 
Ed eran gli occhi suoi vivi e giocondi. 


Tace pur essa la città chiassosa, 
Col tacer de la notte. In lontananza, 
Un cembalo,-con nota affettuosa, 
Accompagna del Tosti una romanza. 
Gilda, la pescatrice, si riposa 
In un cantuccio de la vecchia stanza : 
Gilda, a cui la fortuna dispettosa 
Ha tolto, col suo Nanni, ogni speranza. 
Ed ella sogna. Dai flutti mugghianti 
Viene inghiottito un leggiero burchiello; 
Sono tutti perduti i naviganti... 
Poi la tempesta si dilegua e l'onda, 
Carezzata da un mite venticello, 
Spinge un noto cadavere a la sponda. 


Ul. 


Era il decembre. Al focolare accanto, 
La buona vecchiarella sonnecchiava, 
Biasciando un resto di rosario : intanto 
Di fuori l’acre tramontana urlava. 

Oh che sogni bizzarri! In bianco manto, 
Sovra l’altare una madonna. stava; 

Per l'aere come di letàne un canto 
E un mesto suono d’organo echeggiava. 
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Il tempio era deserto ; gli angioletti 
Su nella volta si vedean scherzare, 
Come vispa nidata d’uccelletti. 

Al nuovo dì si picchia a quella porta 
Invan... Seduta accanto al focolare, 

La vecchiarella, sognando, era morta, 


Siracusa, aprile 1891. 
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MENTRE DORME IL MIO BIMBO 


(A_F.T, Giufire 


Mentre dorme tranquillo il mio bambino 
Fra i veli de la cuna 
E si concede anch'ella un po’ di requie 
La mamma, assaporando un sonnellino, 

Io l'immane catasta 
Dei còmpiti di scuola vo sfogliando, 
Ora un error di lingua or di grammatica, 
Ora un punto, una virgola notando. 

E qui un frego turchino, altrove un nero, 
E tanti varî segni 
Da farne uno zodiaco, ed in ultimo, 
Probabilmente, qualche tondo zero. 

È l'orologio intanto, 
In un cantuccio là del tavolino, 
Monotono tintinna. L’ore scorrono, 
Mentre dorme tranquillo il mio bambino. 

4 
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Penso. « A quest'ora quanti Chiacchi inetti, 
E quanti Fucci audaci, 
Passeggiano in carrozza, ovver sonnecchiano 
Dei teatri nei tiepidi palchetti ! 
« E quanti a l’osteria 
Siedono, in mezzo ai calici spumanti, 
O ne la Frine quattrinaia cercano, 
Le scintille di fosforo mancanti ! 
« Quanto chiasso, che pompa e che allegria 
Appena pochi passi 
Lontano, mentre giace solitaria 
E silenziosa la casuccia mia ! 
« Quant’ozio e quanto spreco ! 
lo da tante ore mi affanno tra questa 
Aspra selva di carte, e sciupo l’anima 
Per pochi soldi e ci perdo la testa. 
« Un lavoro da Sisifo, un lambicco 
Perenne del cervello, 
Un tirar la carretta, come bestia 
Da soma... Ma che far? Non nacqui rieco. 
« Nè fra tanti libracci, 
Che notte e giorno assiduo tormentai, 
In Dante, od in Omero, od in Virgilio, 
Mai d'’arricchir la formula trovai. 
« Altri tempi, altri studî. Il fortunato 
Fiuta presto l’ambiente, 
E la coscienza elastica e il versatile 
Ingegno vi ha benissimo adattato. 
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« Egli il gran vero trova 
Nei libri de la Borsa e de la Banca, 
E, in ricompensa del suo nobil compito, 
Ciondoli e croci e milioni abbranca. » 
Ma tranquillo frattanto il mfo bambino 
Dorme in seno a la culla, 
Mentre tintinna l’oriuol monotono, 
E la mamma assapora un sonnellino. 
Ecco : in punta di piedi 
Mi avvicino : lo bacio, lo carezzo 
Lievemente, ed immobile ed estatico 
A contemplarlo mi rimango un pezzo. 
Com'è bello il mio bimbo! Un angioletto 
Vero, una miniatura : 
Dal capo biondo, da gli occhioni vividi 
E dal gentile e candido visetto, 
Par che un’aura soave, 
Par che un dolce profumo delicato, 
Gli spirino dintorno... Io sento l'animo 
Sempre da nuove forze rinfrancato. 


Girgenti, 1894» 
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PER I MARTIRI D'AMBA ALAGI 


Quando l’Etiopi fiere, qual nugolo, 
Là, su quell’orride vette addensandosi, 
Vi accerchiàr, sitibondi 
Di strage, innumerevoli; 

Quando, granitica muraglia, i validi 
Petti a un diluvio di colpi offrivansi, 
(Eroismo perduto 
Contro la forza e il numero) 

Pensaste, o giovani, forse che chiedere 
Potea la patria tanto olocausto 
Per miglior fine, allora 
Santo il vostro martirio ? 

Pensaste a gli ululi de la miseria, 
Che invano echeggiano pel suol d’Italia, 
Mentr’ella così lungi 
Oro profonde ed uomini ? 





O ai vostri placidi borghi, a le vigili 
Madri, che in ansîa dura aspettavano, 
A le amate fanciulle, 

Segnanti l’ore a lagrime? 

No : in quel terribile momento, a l’anima 
Gagliarda un unico pensiero offrivasi. 
A voi l’onore intatto 
Fidato avea la patria. 

Fra una miriade di belve indomite, 
Cui fame ed odio nel campo guidano, 
Cui l’immane bravura 
Addoppia la perfidia, 

Voi, pochi martiri, tanto resistere 
Osaste — impavidi, tremendi —. e, vincere 
Non potendo, cercaste 
Nel morire la gloria. 

Così magnifico mai de la patria 
Il nome splendere vi parve, o giovani, 
Come in quell’ora estrema 
D'’inutil sacrificio. 

E, in esso l’anima tutta, e sui fervidi 
Labbri quel magico nome tuonandovi, 
Voi ben lieti affrontaste 
La tremenda catastrofe. 

O forti, o intrepidi, l'onor d’Italia 
Col vostro scempio salvaste. Il barbaro, 
Soverchiante, vi ammira 
Anch’ei, dubbioso, attonito. 


Ma inulto, o giovani, lasciar la patria 
Non può l’eccidio vostro: quel nobile 
Sangue chiede vendetta, 

E voi l’avrete, o martiri. 

Se folle smania d'imprese spinsela 
A quegl'’inutili cimenti, immemore 
Che lotte assai più giuste 
Occorrean fra i suoi limiti, 

Ora no chiedere non vuolsi, Giacciono 
Ahi troppe vittime nel suolo d’Africa, 
Inulte! Questo solo 
Or si dica a la patria. 





Girgenti, dicembre 1895. 
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TORO RIE EE DEI 


LA POLITICA 


{A Mario Rapisardi) 


E tu, perfida maga, 
Suprema Deità del mondo intero 
Sarai pur sempre e avrai di tutti i popoli - 
E de le civiltà tutte l'impero ? 
Invan da giorno a giorno 
Splendon più vivi de la scienza i lumi, Ò 
E sotto i colpi suoi squarciati cadono 
Vecchie fole ed ubbie, desposti e Numi. 
Invan l’arte, più franca, À 
S'erge a nuovi e vastissimi ideali, 
Acquila ardita, che disfida i culmini 
! Alpini col remeggio arduo de l’ali. 
Tu, cinica, sogghigni, 
Ne l’alta calma de la tua potenza, 
E forse ti parran troppo ridicole 
Quest’'arte nostra e questa nostra scienza. 
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Ti parran forse uguali 
A certe innocue celie di bambini, 
A certi giocherelli e pose comiche 
Di saltimbanchi ovver di burattini, 
Su la scena del mondo : 
Passano intanto, rapida comparsa, 
Le cento stirpi e alternamente compiono 
La loro parte, sia tragedia o farsa. 
E il tempo, ne la buia 
Urna, con esse, va pure ingoiando 
Quant'ebbero d’illustre e di magnifico, 
Quanto d’abietto ovvero di nefando, 
Tu sola eterna duri, 
O Politica, o Dea turpe del male; 
E sono i tuoi caratteri immutabili, 
L'intima tua sostanza è sempre uguale. 
Solo cangian le vesti, 
Accessoria parvenza, a tuo talento, 
Nel faticoso evolvere di un'epoca, 
O, se credi, in un giorno, in un momento. 
Cangiano, e con tal'arte 
Qual Proteo non usò ne l’èra prima, 
O, dei nostri teatri in mezzo ai fascini, 
La più vezzosa e più scaltrita mima. 
Così, di sacri pepli 
E d’infule e di bende oggi coverta 
Ti mostrerai, quasi Vestale o Pitia, 
O monacella candida, inesperta; 





Domani, irte le chiome 
E seminuda, a guisa di Baccante, 
Andrai correndo per le piazze e i trivii, 
Indecorosa, furibonda, urlante, 
Quando cinger vorrai # 
Del divino Paràclito le penne, 
Entro il magno Conclave od il Concilio 
Misteriosa agirandoti e solenne; 
Quando, con altre larve, 
Affacciarti del mondo in ogni lato, 
Nomandoti il Diritto, ovvero l'Ordine, 
O la Giustizia, o la Ragion di Stato. 
Ed or, superba dama, 
Possedere vorrai corti e palagi, 
Vorrai servi d’intorno e fidi sudditi, 
E sciali d’ogni specie e pompe ed agi; 
Or, gli arnesi a la spalla, 
E tutto lordo di polvere il saio, 
Scendere ti vedremo in un tugurio, 
Trasformata ne l’infimo operaio. 
E, se giova, ti avranno 
Di lor veglie custode alcuni dotti, 
Ed i voli saran del loro genio 
Ne l’opportuna via da te condotti. 
Ovver, de l'ignoranza 
Grufolando tra mezzo a la belletta, 
(Più degno ambiente) di Editti e di Sillabi 
Solo nutrir vorrai l'anima abietta. 
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Chi pari a te? Dispensi, 
Libera, tu gli scettri e le tiare, 
E vuoi per ecatombe un regno, un popolo, 
Talor de’ tuoi capricci su l’altare. 
Talor ti basta il sangne 
D'Ifigenia e Dircea pel furbo intento, 
Od il pugnal di Ravagliacco, o l’ostia 
Avvelenata, come a Buonconvento, 
O, fatta più piccosa 
E vana, brami Società disciolte, 
E Ministri caduti, e palme inutili 
Nei deserti de l'Africa raccolte. 
Chi pari a te? Se vuoi, 
(Su gli omeri del popolo innalzato) 
D’Ellenia ai fasti avrà il suo nome Pericle 
E ad un'intiera civiltà legato; 
Avrà di Roma altera 
Lo scettro Augusto, e, tra il carme squisito 
Di Flacco e le libidini di Giulia, 
La sua scaltra commedia avrà finito. 
Ed a Canossa infranto 
Cadrà l’orgoglio del Sire Germano, 
E lemme lemme Papa Sisto ascendere 
Si vedrà da le mandre al Vaticano. 
E fra le Corti gara 
D'indegni patti e nozze ibride, oscene : 
L’abuso in alto; fede unica l'utile; 
Legge il successo, da dovunque viene, 





E la famiglia, e 
Amor di patria, e i più gentili affetti, 
La dignità, l'onore, il giusto, il merito, 
Pesti e derisi, o vilmente negletti. 

Eppur verrà quel giorno, * 

Verrà — lo sente l’anima presaga — 
Che, sotto il peso di cotanta infamia, 
Tu per sempre cadrai, perfida maga. 

Cadrai. Nè ti varranno 
Più le vecchie moine e le menzogne, 

Logore troppo e conosciute maschere 
De' tuoi delitti e de le tue vergogne. 

Cadrai, ne l’ima polve 
'Trascinando i tuoi drudi e i servi tutti, 

Tenie del viver sociale, o polipi, 
Serî e buffi, giganti e lilliputti. 

E allor le genti, sciolto d 

Un incantesmo lungamente infama, 

Bello e securo del Progresso il labaro 

Innalzeranno sopra il tuo carcame. i 
E, affratellate e buone, 

La più dolce godranno ora di festa. 

Sarà il migliore dei trionfi e l'ultima 

Loro vendetta certamente questa. 


Siracusa, 1892. 
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IN MORTE DI GIUSEPPE GARIBALDI 


ODE ALL'ITALIA 


Tu piangi, o Madre? E su le sparse chiome 
Perchè stendi quel velo, 
Simbol di lutto e di cordoglio ? Immensa 
Sciagura forse ti colpia? L'antica 
Stella tramonta ne l’ausonio cielo ? 
Perchè, perchè non parli? Ahi! tu col dito 
Una recente lapide mi accenni, 
Ove i mesti tuoi figli hanno scolpito 
Un assai caro nome. 
Si, piangi, o Madre; chè ti fu nemica 
Troppo, in vero, la sorte, 
Il tuo vanto miglior tolse la morte. 
Garibaldi..! Ma qual degna parola 
I nostri labbri avranno 
Per tanto duolo? E qual veloce annunzio, 
Più triste mai, più lagrimoso e fello 
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Le tue cento cittadi udir potranno 

Di questo solo? Garibaldi è spento ! 

Ei del trionfo l'angelo, sui campi 

De la battaglia; Ei perpetuo spavento 

De l’ipocrita scola ‘ 

E dei tiranni tutti; Egli fratello 

Del popolo che geme; 

Ei de gli schiavi ognor conforto e speme... 
Ed è sparito! E sovra i muti marmi, 

Madre, tu piangi invano; 

Chè destarlo non puoi dal triste sonno. 

O core invitto, o prode anima altera, 

Or dove siete? Al popolo titano 

Manca il primo sostegno, il primo Duce 

Del progresso a gli apostoli ed il raggio 

Più vivo a questa bella ausonia luce. 

Oh! se ancora fra l’armi 

Levar bisogni l’itala bandiera, 

Gl’inimici spavaldi 

Più non avran di fronte un Garibaldi. 
Quai solenni memorie! Udisti il rombo 

De l’ignita mitraglia ? 

È Milazzo lassù... Quella nemica 

Oste schierata fulmina la morte. 

Ma, d'Italia nel nome, ecco si scaglia 

A l’ardua lotta un giovane drappello. 

Vedi quel biondo Capitan, col ferro 

Stretto nel pugno? Garibaldi è quello... 

Il borbonico piombo 
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Ecco sfida l’intrepida coorte; 
E, sol ch’Ei dica — avanti! — 
Si lotta, si trionfa, da giganti. 
Lotta e trionfo! Rovesciato, infranto, 
E dei tiranni il soglio, 
E de l’Italia sovra i campi ondeggia ‘ 
Il vessillo dei liberi, e l’indegna 
Onta finisce e il secolar cordoglio, } 
Oh quale, oh qual si canta inno dai forti ! 
Par che l’urne si schiudano e gli antichi 
Martiri nostri sian tutti risorti. 
Questo, giovani baldi, 
Questo è l'inno fatal di Garibaldi, 
Fatale a gli oppressori, ai nequitosi 
Carnefici del dritto, 
Abbian la mitra in capo o la corona, 
Abbian simboli attorno o ceppi e scuri. 
Chi resister potrebbe a questo invitto 
Popol di forti, quando, il marziale 
Verso intuonato, si scaglia a la pugna 
Ed urla e freme e, furiando, assale ? 
E che fia che non osi 
Ove di sua presenza Ei l’assecuri ? 
— Garibaldi è con voi: 
Su, correte al cimento, itali eroi ! — 
E si corre, e si vince. E ne le chiare 
Pagine de la storia 
Tu segni, o Madre, con un fregio eterno 
Le giornate di Como e di Varese, 
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: E del Volturno l'immensa vittoria, 

E Marsala, e Palermo; e le romane 
‘Termopili novelle, e del ‘Tirolo 

(Ahi schiavo ancora !) le lotte titane... 
Sol che da l’Alpi al mare, 
Rimbombi l'inno de le grandi imprese, 
L'inno dei Cacciatori, 

Dei popoli redenti e vincitori. 

Or, vedova, tu piangi: un velo bruno 

Covre il patrio stendardo, 

E la mesta e crudel nenia di morte 

A quel canto successe. I figli tuoi, 
Questo popol magnanimo e gagliardo, 
Unisce un sacro, inconsolabil duolo; 
Chè il fratello han perduto, il dolce amico, 
Il Duce, il difensor. Nè vi ha consolo 
Per questi cuori alcuno; 

Nè veder, bella Madre, unqua tu puoi 
Cotanta riprodotta 

Imagin cara, la cui stampa è rotta. 

Garibaldi è sparito! E par che stia 

Insiem con Lui sparendo 

La fortezza più salda, il più possente 
De gl’italici eserciti. Quel bianco 
Vecchio, reliquia d'un eroe tremendo, 
Quello scheletro santo, era la nostra 
Speme, il nostro conforto era pur sempre. 
Se coi tiranni rinnovar la giostra 
Qualche di convenia, 
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Certo quel Vecchio, che non fu mai stanco, 
Oh! quel vecchio leone 
Primo il rugghio mettea de la tenzone. 
Ora Ei sparve per sempre ! In mezzo a l'onde 
Del Tirreno spumante 
Vedi tu quella roccia solitaria, 
Quella sponda pacifica e romita ? 
Passandovi d’accosto, il navigante 
Si scovre il capo, come innanzi a un'ara, 
E le manda un gentil, mesto saluto. 
Vedi? Nel grembo a quella roccia avara 
Un’urna si nasconde, 
Ricca tanto di lagrime e fiorita, 
© la nostra bandiera 
Vi ondeggia sopra ognor... Quella è Caprera. 
Italia mia, se a la novella gente, 
O vana o neghittosa, 
Nova speme e coraggio un di bisogni, 
A quella sponda tu la guida e quella 
Sacra pietra le addita, ove riposa 
Il gran Duce dei Mille, il battagliero 
Genio de la riscossa, a cui fratelli 
Fran le plebi e patria il mondo intiero. 
Poi con questa possente 
Voce a la pugna, al trionfo 1’ appella : 
-— O figli audaci e baldi, 
Su, su, l’inno intoniam di Garibaldi. 
Allor vedrai che da la tomba stessa 
Quell’estinto titano 





i 
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Saprà fiamme ispirar d’alto valore. 

Vedrai sorger dei liberi le squadre 

Con l’ira in petto e con la spada in mano. 
E sarà loro canto di riscossa 

Sempre l'inzo fatal di Garibaldi, 

E loro scudo la camicia rossa, 

Ed oltraggiata, oppressa, 

Tu non sarai, formosa itala Madre; 

Chè al popolo nel core 

Di Garibaldi il foco unqua non muore. 


Melilli, giugno 1882. 


(1) Due anni prima, l'A. aveva dedicato all'Eroe leggendario 
alquanti versi sull'Italia irredenta, titolati « Sogno /?», e ne a- 
veva ricevuto la seguente letterina, 


Caprera, 31 marzo 1880. 


Caro Crescimanno, 
Grazie per la bellissima poesia, che ho letto con 


tanto piacere. — Sempre vostro 
GARIBALDI 





ALLA ILLUSTRISSIMA 
SIGNORA PRINCIPESSA DI PATERNÒ MONCADA 
NATA SPARRABBA 
PRESIDENTESSA DEI COMITATO DI BENEFICENZA 
PER GLI ORFANI DEI COLEROSI 
IN PALERMO 
LA QUALE HA SAPUTO MOSTRARE CON LE OPERE 


COME SI ONORI LA NOBILTÀ DEL SANGUE 





N. B.— Questo bozzetto fu scritto appositamente 
per essere declamato dalla Signorina Violetta 
Criscuolo in una serata di beneficenza, da- 
tasi in Melilli, nel novembre 1885. Sin d'al- 
lora fu dedicato alla Eccellentissima Signora 
Principessa di Paternò, la quale rispose al- 
l’autore con una gentilissima lettera. 











COLÈRA E FAME 


(EPISODIO DELLA EPIDEMIA DEL 1885 IN PALERMO) 


Giù nel fondo a un vicoletto 
De la vecchia Albergherìa 
Han modesto palazzetto 
Il lavoro e l'allegria, 

Ove il pan, se amor non langue, 
Si tramuta in tanto sangue. 

Son parecchi i pigionali, 
Ma son tutti d'una pasta : 
Impiegati, scritturali, 

Che guadagnan quanto basta, 
Con la penna od altro arnese, 
A stentar di mese in mese. 


Il più giovane, il più lesto, 
È Lorenzo. Non vi ha pari 
Ne lo scriver terso e presto : 

| È la gioia de’ Notari, 
De le mamme, de le amanti, 
Dei regnicoli ignoranti. 

Oh! le mamme, che a l’esercito 
Diero i bravi giovanotti; 

Oh! le amanti, che sognarono 
Lo sposin tutte le notti, 
Sanno ben qual sia la mano 
Del mio giovane scrivano. 

E Lorenzo in questa guisa 

Fece un certo gruzzoletto, 
E sposò la bella Elisa; 
Lisa, l’unico suo affetto, 
Lisa, il primo il solo amore, 

La sua vita ed il suo core, 

Era in quella umil dimora 
Tutto il loro paradiso, 

In cui s'ama e si lavora 
‘Tra lo stento ed il sorriso. 
Onda pura e profumata, 
‘Trascorrea la lor giornata, 


Passàr quattr’anni in questo viver gaio, 
Quattr’'anni, e parver quattro giorni appena. 
Da mane a sera il giovane operaio 
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Sudò le carte ed inarcò la schiena; 
Ma il pan non mancò mai per la famiglia : 
Una giovane sposa ed una figlia. 

Oh! se aveste veduto la bambina, 
Con quel visetto' roseo, paffutello, 
Quella ricciuta e bionda testolina, 

Quel corpicciuolo sì vivace e snello... 
Oh! la vezzosa e piccola Maria 
Era una vera e santa idolatria, 

E che ingegno, che grazie! L'uguale 

Forse tutta Palermo non avea. 
Pensate i sogni de lo scritturale, 
E pensate la mamma, che vedea 
In ogni gesto de l’amata figlia 

Una speranza ed una meraviglia ! 

— No, la grettezza del nostro lavoro 
Mai provar non dovrà questa piccina. 
L’educheremo con sommo decoro, 

Ne faremo una brava maestrina ; 
Sarà la gloria nostra e del paese, 
Sarà la nuova Gaetana Agnese, 

Giù, nel fondo a la vecchia Albergheria, 
Passàr quattr'anni in questa bella vita, 
La cui trama il lavoro e l’allegria 
Avean coi fili de l’amore ordita. 
® in tutto il mondo cerchereste invano 
Alcun felice più del mio scrivano. 


% 
sir, 
Se 


— 72 


Ma un muvolo cupo si addensa improvviso, 
Ma in quel paradiso già irrompe il dolor. 
La bella Palermo si copre di lutto : 
Non v'è dapertutto che pianto ed orror. J 
La bella Palermo, tremante, abbattuta, / 
La bella Palermo già sembra perduta. 
Che scene tremende ! Laddove più ardente, 
Più vaga, ridente, la vita brillò; 
Pei freschi giardini, pei colli fecondi, 
Pei lidi giocondi, la morte regnò, 
La morte che, armata di fulmini, invade 
Terrifica, orrenda, le case, le strade. 
Un mostro gigante l’artiglio vi stese, 
Per tutto il paese le zanne arrotò. 
È ovunque egli passa miseria, squallore, 
É morte, è dolore dovunque toccò. 
1 turbo, tempesta, è morte, ruina, 
Che tutto travolve, che tutto trascina. 
Non valgon le lagrime, le preci, i lamenti, 
Non valgon gli ardenti perpetui sospir. 
Più cresce la strage, più vittime ei brama, 
L'’orror più lo affama, lo spinge a incrudir, 
Quel mostro disfida la scienza più altèra, 
Che trepida incerta d'inanzi al Colèra. 
S'avanza... s'avanza. Là d'orfani un branco, 
Famelico, stanco, tremante lasciò. 
Qua son tanti madri deserte, a’ cui baci 
1 bimbi vivaci quel mostro rubò. 
E vecchi del fido sostegno privati, 
E sposi agli amplessi più cari strappati. 





S'avanza... d'orrore più ingordo e di pianto, 
E sempre d’accanto la morte gli sta. 
Palermo la gaia, Palermo l’ardita, 
l)eserta, allibita, più forze non ha. 
S'avanza.... ed un mostro più leycio, più infame, 
Per l’empia sua corsa lo siegue... la Fame ! 


Cadeva il giorno. Un venticello mite 
Scendea dal monte Pellegrin : lontano, 
In fondo al mar, sotto una bianca nube, 
Profilava il suo mezzo arco la luna. 

E Palermo tacea. Non un sol passo 
Per l’ampie vie; non il vivace strepito, 
E le solite ciarle, e il noto strillo 
Dei cento rivenduglioli. Perenne 
Antitesi di questa inesplorata 
Sfinge, che ha nome di Natura..! Intanto 
Sotto l’artiglio di quel mostro cadono 
Le vittime : risuonan le domestiche 
Mura d’urla, di pianti e fieri spasimi 
E rantoli di morte. Ed ai superstiti 
De l’immane battaglia altro non resta 
Che brancolar famelici, raspando 
Pel funereo pattume. 

In quella onesta 
Cameruccia del giovane scrivano 
Come tutto cambiò! Non uno stinco 































set 7A o ; 
Di Notaro a inchiostrar carte l’invita; 
Non un frusto di serva o di strozzino 
L'ipoteca di un'anima gli detta, 
Nulla..! E la penna, già si desta un giorno 
A. ghirigori ed a rabeschi, adesso 
Fra le dita gli dorme; e non un solo 
Gli s’'appresenta più de’ suoi clienti, 
D'ogni cura obliosi e de la vita. 
Ne la miseria e nel dolore i giorni 
Così volgeano al derelitto padre, 
TJ,unghi ed uguali. 

— « Mamma, la minestra 

Perchè non cuoci più? Mamma, la sera 
Perchè a letto si va così digiuni ? » — 
E, in così dir, la piccola Maria 
Fissava gli occhi al volto de la madre, 
Giallo ed emunto; e il giovane Lorenzo 
Frenava a stento uno scoppio di lagrime, 
E fingea non udir... Venne una sera, 
Una sera terribile. D'’acute 
Strida echeggiò quella stanzuccia...: il mostro 
Avea dato il suo.colpo. Una barella 
Ne uscia, coperta da una coltre bianca, 
Con poche foglie sopra e ‘una crocetta, 
Senza pompa, nè sèguito, La bionda 
Fanciulla era già on’orfana... 
Taceva 








La sera intanto: giù dal Pellegrino 


Venia la fresca auretta e al ciel s’ergea 
Nel bianco e profilato arco la luna. 


Passàr dei giorni, lunghi, penosi, 
Indescrivibili giorni affannosi. 
Sempre nel pianto, sempre nel duolo, 
Senza un consolo. 
Ne lo scompiglio comune, forse 
Nessun di quella morte s’accorse; 
Nessuno a l’orfana de lo scrivano 
Stese la mano. 
— « Mamma, (diceva la piccoletta) 
Oh! perchè il babbo tanto s’aspetta ? 
Egli, che tanto ci vuole bene, 
Perchè non viene? — 
— Il babbo presto lo rivedremo; 
Forse domani insiem saremo... 
Con lui, che tutte tutte conosce 
Le nostre angosce, — 
— È vero, mamma? Ma perchè allora 
Egli a venire tanto dimora ? 
Quando, mammina, lo chiamerai ? 
Ho fame assai! — © 
Rompeva in lagrime quella tapina 
E, baciucchiando la sua bambina, 
AI petto, forte, se la serrava, 
Nè più parlava. 
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Venne un mattino, Da l’oriente 
Il sole alzavasi, bello, ridente; 
Palermo a un lieto giorno di festa 

Parea ridesta. 

Giù per la vecchia Albergheria 
Intanto un piccolo drappel venìa ; 
Erano i giovani più ardenti e cari, 

I volontari. 

Audaci. apostoli de la piu bella 
Idea che ispiri l’età novella : 

Eroi, che a l’ardue ma sante prove 
Carità muove. 

Cercavan essi colà lontano 
La cameruccia de lo scrivano, 
Donde per tutta quella nottata 

Un'’affannata 

Flebile voce di bimba uscì 
(La nota voce de la Maria/ 
Usciano rantoli, singhiozzi rochi, 

Lamenti fiochi, 

“ccolo, in fondo del vicoletto 
Modesto e squallido quel palazzetto, 
Quella è la misera stanzuccia, quella, 

De l’orfanella, 


Si schiude la porta: ne l’umile stanza 
Ardito s’avanza l’eroico drappel. 
O Dio, che miseria, che immenso squallore! 
O Dio, quale orrore, qual vista crudel ! 





CRAL 4 

Del rozzo lettuccio materno a la sponda 
Si vede una bionda bambina dormir. 
Caduta in ginocchio, poggiata la faccia 
Di sopra le braccia, non manda respir. 

Ma, al primo rumore, la bimba si desta, 
Solleva la testa, dà un lungo sospir... 

— Ho fame! (balbetta con voce languente) 
La mamma non sente... mi lascia morir..! — 

La mamma ?! Sul rozzo lettuccio prostesa, 
Mostrava l’offesa d'un truce dolor. 

Rattratta, convulsa, le occhiaie scavate, 
Le guance affossate, nericcio il color. 

È morta... L'’artiglio del mostro efferato, 
Fulmineo, impensato, sovr’essa piombò ! 

La lotta fu breve, lo spasimo atroce... 
Il mostro feroce la mamma strozzò. 

Che notte..! Che notte..! Più il morbo incalzava, 
La bimba serrava più stretta al suo cor. 
Volea divorarla coi baci..., voleva 
Ma dir non sapeva più cose d'amor. 

E, al fine, fissata la cara angioletta, 
Un'ultima stretta, convulsa, le diè, 

Cercando in un bacio, ma lungo, ma forte, 
Donarle la morte, levarla con sè. 

E venne l’istante. Dal rozzo strapunto 
Quel corpo consunto non levasi più, 

Balbetta piangendo: — Mia figlia Maria... 
Maria... figlia mia... t'aspetto lassù. — 
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E muore. Per quella tremenda nottata, 
Paurosa, affannata, la bimba gridò; 
Poi tacque e, del letto materno a la sponda 
Venuta, la bionda testina posò. 


ve 
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A sì crudo funereo spettacolo, 
Ruppero i volontarî in largo pianto, 
Chè di questo non mai veduto aveano 
Un quadro di dolor più tetro e santo. 
E sol la bimba in quella calma a gemere 
— Ho fame !— sol la bimba si sentia, 
— Ho fame..., ma la mamma ancor non svegliasi, 
Non si vuole svegliar la mamma mia... — 
Come Dio volle, su le braccia in ultimo 
La portan via, Quella bamjaili® ic'nara 
Singhiozza-Ho fame !-einconscia chiama, attonita. 
Ancor la mamma... Intanto un'altra bara, 
Con qualche fior, senza pompa nè sèguito, 
Da l'umile stanzuccia si allontana; 
Mentre folgora il sol più che mai splendido 
Su la ruina e la sciagura umana, 


Melilli, 1885. 


po. 
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